
Mercoledì 11 giugno 1986 

Riflessioni dopo la crisi degli ultimi anni Le celebrazioni del Beato Palazzolo nel centenario della morte 

Accese la fiaccola della solidarietà Per il lavoro in alta Val Seriana 
tra gli «ultimi» dimenticati di tutti li occorre una strategia nuova? 
C’IO cerco e raccolgo il rifiuto degli altri, perché dove altri provvede lo fa -assai meglio di 
quello che io potrei fare. Ma dove altri non può giungere, cerco dì fare qualcosa io, così 
come posso» - La figzwa e l’opera del sacerdote bergamasco fondatore delle Suore delle 
Poverelle, nella rievocazione dì mons. Roberto Amadeì - Oggi la G iornata dei sacerdoti= 
in S. Alessandro in Colonna una concelebrazione presieduta da mons. Clemente Gaddi 

La convinzione è emersa nel corso di vari incontri di politici, sindacalisti e 
operatori sociali - Gli errori del passato che vanno corretti - Le risorse da 
utilizzare in maniera più produttiva - Interventi anche nel settore scolastico 

ALTA VALLE SERIANA, 9 
Non accennano a diminuire 

le preoccupazioni della popola- 
zione locale in ordine alla gra- 
ve crisi occupazionale che con- 
tinua ad interessare la nostra 
zona: ai pesanti ridimensiona- 
menti già operati nelle aziende 
più importanti (Olcese di Clu- 
sone, Festi Rasini di Villa 
d’Ogna, Cantoni di Ponte Nos- 
sa), si sono ag 
questi giorni B 

iunti proprio in 
g i ulteriori licen- 

ziamenti della Cantoni (circa 
una cinquantina di persone), e 
sulla Sameton non si sono anco- 
ra del tutto dileguate le nubi di 
una ristrutturazione che mi- 
naccia un centinaio di posti- 
lavoro. Il problema, affrontato 
a livello sindacale, ammini- 
strativo e politico in tutta la 
serie di riunioni e di assem- 
blee, aveva visto finora preva- 
lere una linea di comportamen- 
to basata essenzialmente sulla 
rigida difesa dello status-quo, 
sulle accuse alle aziende e sul 
lamento a più voci per i posti 
di lavoro perduti. In questi ulti- 
mi giorni si sta pero facendo 
strada una linea nuova, che 
vede privilegiata la riflessione 
sul problema considerato in 
modo più generale, in una pro- 
spettiva che non disdegna l’a- 
nalisi storica e sociologica del 
fenomeno. Questa linea è stata 
intrapresa dalle Acli di zona 
nel loro interessante convegno, 
tenutosi il 31 maggio presso la 
Biblioteca di Parre, sul tema 
<Il futuro del lavoro nell’Alta 
Val Seriana>p : è stata presenta- 
ta una ricerca condotta dalle 
stesse Acli nei nostri paesi, cui 
hanno fatto seguito una relazio- 
ne sui possibili interventi pro- 
grammati (tenuta da don An- 

drea Paiocchi, responsabile 
diocesano della Pastorale del 
lavoro) ed un vivace dibattito 
pubblico. 

Questa nuova linea viene ora 
ripresa nelle assemblee e nelle 
riunioni periodiche di alcuni 
enti, seppure in modo ancora 
sommesso ed ufficioso: il che 
è più che giusto, perché si trat- 
ta di ripensare tutta la storia 
e l’economia della nostra mon- 
tagna anche alla luce degli er- 
rori politici, amministrativi e 
sociali che pure ci sono stati, 
senza ovviamente voler toglie- 
re alle aziende la parte di torto 
che loro compete. 

Quali, dunque, gli errori più 
gravi che la riflessione delle 
associazioni e degli ammini- 
stratori più attenti va via via 
evidenziando? Innanzitutto l’a- 
ver rincorso per generazioni il 
mito del posto in fabbrica tra- 
mandato di padre in figlio: ci 
si rende conto che, ne frattem- 
po, si sono persi molti altri 
posti di lavoro, nel senso che 
li si è lasciati occupare ad altri. 
Inoltre, la tradizione molto 
bergamasca dell’attaccamen- 
to al lavoro e il desiderio di 
guadagnare subito hanno de- 
terminato per molti decenni 
l’ingresso precoce dei giovani 
nel mondo della produzione: 
tutti al lavoro a 14 anni, e 
dunque pochissimi montanari 
laureati, pochissimi nel pubbli- 
co impiego, pochissimi in- 
segnanti nelle superiori; po- 
chissimi nei posti dove si deci- 
de e si programma, negli orga- 
nismi ache contanob>, nel mondo 
delle comunicazioni dove si 
<<fabbricano>) le informazioni e 
i modelli culturali di massa. E 
poi l’errore di aver puntato su 

uno sviluppo turistico delle no- 
stre zone fatto quasi esclusiva- 
mente di seconde case: ciò ha 
sottratto territorio, spesso de- 
gradandolo, facendo lavorare 
solo l’edilizia (per un periodo 
limitato) e determinando gua- 
dagni per le sole societa immo- 
biliari, spesso <cittadine*. 

Ancora: si è sba liato - e 
forse è stato lo % s aglio più 
grosso, come ha affermato in 
una recente assemblea con gli 
operai della Cantoni il presi- 
dente della Comunità montana 
Alta Valle Seriana, geom. Gui- 
do Fornoni - a non aver utiliz- 
zato in modo corretto e redditi- 
zio per la popolazione la più 
importante delle nostre risor- 
se, cioè l’acqua. Mentre i citta- 
dini hanno monetizzato molto 
bene le loro ricchezze, noi le 
nostre le abbiamo svendute a 
basso costo, quando non addi- 
rittura regalate: forse in nes- 
sun altro caso come questo & 
calzante l’immagine della 
montagna come enorme imbu- 
to che lascia defluire le sue 
risorse verso il piano senza mai 
ricevere nulla in cambio. (<E 
significativo - ha sottolineato 
il presidente Fornoni - che dei 
35 milioni di kilowattora pro- 
dotti annualmente dalle centra- 
li che sorgono lungo il Serio nel 
tratto della nostra comunità, 
solo 12 milioni vengono utiliz- 
zati per il funzionamento delle 
fabbriche che occupano mae- 
stranze locali. In queste fabbri- 
che i posti di lavoro dimi- 
nuiscono, ma le centrali conti- 
nuano ad essere proprietà delle 
aziende.M 

*Queste contraddizioni - ha 
sottolineato l’assessore all’A- 
gricoltura della Comunità 

montana prof. Giuseppe Pinet- 
ti durante l’ultima riunione del 
Direttivo - dimostrano chia- 
ramente come le leggi dello 
Stato penalizzano la montagna. 
L’acqua infatti, secondo leieg- 
gi, è proprietà del demanio. Di 
contro, sappiamo di altre zone 
svantaggiate - Sud del Paese, 
Sardegna, ecc. - dove l’acqua 
stessa e l’energia idroelettrica 
vengono erogate a prezzi infe- 
riori che da noi, proprio per 
favorire lo sviluppo industria- 
le. La sperequazione è eviden- 
te, e proprio per questo si rende 
necessaria una revisione gene- 
rale della normativa, sia stata- 
le che regionale, contro la qua- 
le gli amministratori locali, 
pur con tutta la buona volontà, 
non possono far nulla.>> 

Lo stesso assessore ha poi 
annunciato l’intenzione di in- 
traprendere un censimento del- 
le risorse idriche del nostro 
territorio al fine di poter di- 
sporre di più precisi elementi 
conoscitivi. Nella stessa seduta 
del direttivo si è anche ribadita 
la necessità di potenziare gli 
istituti scolastici della zona e 
di ottenere corsi di studi diver- 
si e più adatti alle esigenze 
della popolazione scolastica lo- 
cale. È stato poi ribadito il 
ruolo di programmazione e di 
coordinamento che spetta alla 
Comunità montana, troppo so- 
vente considerata un ente pre- 
posto all’erogazione di piccoli 
contributi, la cui dispersione 
sul territorio ha impedito una 
concreta ed efficace azione di 
supporto all’iniziativa ed all’in- 
traprendenza economica della 
nostra gente. 

Anna Carissoni 

Luigi Maria Palazzolo a cen- 
to anni dalla morte commuove 
e sorprende per la sua attuali- 
tà. Il prete semplice e popola- 
re, maestro e pastore dei ra- 

8 
azzi e dei giovani della secon- 
a metà dell’Ottocento, padre 

di una folla di poveri e di abban- 
donati non accolti e curati da 
nessuno, continua a coinvolge- 
re nel suo slancio di ardore 
apostolico. La sua figura di 
prete bergamasco profonda- 
mente radicato nella tradizione 
e fedele alla voce dello Spirita 
è stata riproposta, l’altra sera, 
all’auditorium dell’Istituto Pa. 
lazzolo, davanti a un pubblicc 
numeroso e partecipe. A com- 
memorare il fondatore delle 
Suore delle Poverelle è stato il 
rettore del Seminario diocesa- 
no mons. Roberto Amadei che 
con un discorso piano e puntua- 
le, ha rivisitato le dimensioni 
della personalità del Palazzo- 
lo: un percorso necessario per 
intuirne le fondamenta. 

In prima fila erano presenti 
il card. Bernardin Gantin, il 
nostro Vescovo mons. Giulia 
Oggioni, i vicari episcopali 
mons. Mario Gorini e don A- 
chille Belotti, il vicepostulato- 
re della causa di beatificazione 
mons. Giorgio Baccanelli, il 
prevosto di S. Alessandro in 
Colonna mons. Mario Lumina, 
un folto gruppo di sacerdoti, 
rappresentanti delle varie Con- 

la 
regazioni religiose presenti in 
iocesi, numerosissimi laici, 

tra i quali una significativa 
rappresentanza proveniente 
dalle regioni dove o 
Suore delle Povere1 e : Lazio, P 

erano le 

Sicilia, Sarde 
K” 

a, Campania, 
Calabria. Per a Provincia era 
presente l’assessore ai Servizi 
sociali Mariolina Moioli, che 
per l’occasione ha offerto alle 
Suore del Palazzolo una targa 
ricordo, uun piccolo segno - ha 
detto tra l’altro l’assessore 
provinciale - per una grande 
riconoscenza, doverosa a chi in 
nome di Cristo dona se stessa 
ai propri fratelli>>. 

La cerimonia della comme- 
morazione è cominciata alle 
20,30. Dopo la presentazione 
del programma e il saluto da 
parte di suor Gesualda Palten- 
ghi, Madre generale della Con- 
gregazione, mons. Amadei ha 
tracciato il profilo spirituale 
del Palazzolo, delineando il suo 
modo peculiare di vivere la 
sequela di Cristo e indicando 
l’orizzonte in cui collocare la 
sua laboriosa vita. 

Lavoratore instancabile, con 
un senso acuto di immediatez- 
za nella disponibilità alle esi- 
genze del momento, attento al- 
lo Spirito e obbediente alla vo- 
ce che lo chiamava a seguire 
Cristo (@utdo sulla crocem per 
la via della povertà, Luigi Ma- 
ria Palazzolo ha lasciato una 
traccia duratura nella storia 
della nostra diocesi e della 
Chiesa. Allo storico appare co- 
me uno tra i personaggi più 
eminenti e ori inali 
tempo che, pro ondamente ra- B 

del suo 

dicato nella tradizione del cle- 
ro bergamasco, ha saputo vi- 
verla e interpretarla non come 
nostalgico ricordo del passato, 
ma come una fiaccola da porta- 
re avanti: si servì di stampi 
antichi per immettervi conte- 
nuti nuovi. 

Si muoveva nell’atmosfera 
della fede come nell’ambiente 
a lui più familiare e congenia- 
le. Il segreto di questa sua 
spontaneità era «il profondo ra- 
dicamento nel Cristo, manife- 
stazione suprema del volto del 
Padre, dell’infinitamente ama- 
bile che sulla croce si rivela 
come povertà, cioè come colui 
che generosamente si dona al- 
l’uomo~~. 

Il momento culminante del 
suo itinerario spirituale si ebbe 
negli esercizi spirituali del 
1869. Ma non fu un fatto isolato. 
Già in famiglia, dove era nato 
il 10 dicembre 1827, aveva im- 
parato a non godere egoistica- 
mente della propria agiatezza. 
In seminario oi si era lasciato 
penetrare f da la tradizione sa- 
cerdotale bergamasca che vo- 
leva il prete consacrato alla 
riberca della volontà di Dio e 
della sua gloria, nell’infatica- 
bile e disinteressato servizio ai 
fratelli. Ordinato sacerdote nel 
1850, visse il suo sacerdozio non 
in modo tranquillo e privatisti- 
co, ma secondo lo spirito del 
Collegio Apostolico, una istitu- 
zione di sacerdoti diocesani ca- 
ratterizzata da forte tensione 
spirituale e pastorale. Si dedicò 
alla predicazione - special- 
mente delle missioni al popolo 
- e al ministero delle confes- 
sioni. Privilegiò l’oratorio, 
dando fondo a tutte le risorse 
del suo ricco temperamento. 1 
momenti ricreativi, la cateche- 
si, le pratiche religiose, le 
scuole serali, l’aiuto economi- 
co per i più indigenti trovarono 
in lui un interprete sensibile e 
un inesauribile animatore. 

Proteso alla ricerca del vero 
bene delle persone, intelligente 
e intuitivo, comprese con im- 
mediatezza le vecchie e nuove 
povertà della gente del suo rio- 
ne: analfabetismo, corruzione 
morale, condizioni di lavoro 
disumane, malattie. Di fronte 
ai mali dell’epoca la risposta 

Le due facciate della medaglia realizzate dallo stultore Mauro Baldassarrl a ricordo del Centenario del Beato. 

le1 Palazzolo trovò una prima 
espressione nel maggio del 
869, quando la maestra Teresa 
Gabrieli si consacrò al servizio 
lei poveri e della gioventù. Poi 
la1 1869 alla morte? la scelta 
bperata si andò precisando nel- 
e finalità e si consolidò nelle 
strutture: offrire tutte le atten- 
:ioni della carità cristiana alle 
ma 
d 

azze povere, racco liere le 
) B ane e gli orfani più a bando- 
lati, andare là dove non giun- 
Ieva alcun aiuto: ~10 cerco e 
baccolgo - diceva il Palazzolo 
- il rifiuto di tutti gli altri, 
)erchC dove altri prowede, lo 
a assai meglio di quello che io 
jotrei fare. Ma dove altri non 

può giungere, cerco di fare 
qualcosa io, così come possow. 

In questo cammino sulle vie 
della poverta-carità si alimen- 
tò costantemente alla fonte del- 
la preghiera e della penitenza. 
Fu fedele alla vocazione, alla 
Chiesa e all’uomo concreto. Sta 
qui secondo mons. Amadei il 
segreto di una vita così ricca 
e così intensa, vissuta agli inizi 
della società contemporanea e 
dell’economia industriale. Co- 
me altri testimoni della carità, 
numerosi nel secolo scorso, la 
figura del Palazzolo non solo 
affascina e convince, ma rap- 

f 
resenta un messaggio stimo- 
ante per la società di oggi. 

I Senza attenzione Loreto>> 
non c’è autentica liberazione 1 
senza una rispettosa e 0 erati 
va presenza che vive del a logi f 
ca del dono di SE! tra 

f 
li emargi 

nati, non c’è per a società 
autentica civiltà. 
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di Donini. amnia 

Al termine della commema 
razione tenuta dal rettore de 
Seminario diocesano e dopo 1 
consegna della targa dell’Am 
ministrazione rovinciale, h( 
avuto inizio l’e f evazione musj 
cale con il Coro dell’Immacola 
ta diretto da mon. Egidio COI 
betta; all’organo il maestr 
Luigi Rossi e al pianofort 
Giancarlo Colleoni. 

Sono stati eseauiti ~1 fuoch Ii 

Nella ricorrenza dei 35 anni di attività 

composizione musicalé cen&i; 
ta sul saluto dell’angelo a Ma 
ria, proposto e ripreso com 
motivo dominante; il MMagnifi 
catM di Gambarini, un capola 
voro di potenza di grazia, inter 
pretato con efficaia dal coro 1 
dal solista Rino Chigioni ; i 
«Canto per gli ultimip di Corbe1 
ta, una musica semplice Co 
varietà di timbri e colori, u 
dolce alternarsi e fondersi C 
voci virili e di candide voci d 
fanciulli, prima esecuzione i 
assoluto; l’<InnoBb al Palazzo1 
di Corbetta su testi di mori:: 
Giuseppe Bravi, appositamer 
te reparato per la conclusion 
de f centenario della morte de 
beato Luigi Maria Palazzolo 
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La commemorazione si 
conclusa con la consegna a tutl 
i presenti di una medaglia rj 
tordo dello scultore Maur 
Baldassari coniata dalla ditt 
Colombo - che ritrae in rect 
la figura del Palazzolo e su 
verso la Casa Madre delle Sue 
re delle Poverelle sulla qual 
domina la figura della Mador 
na con il Bambino - ; e con 1, 
presentazione di una nuov, 
pubblicazione sulla figura 
sull’opera del Fondatore del1 
Suore delle Poverelle. Si intito 
la *Don Luigi Palazzolo: 1~ 
misericordia continuaw. E edi 
ta dalla Queriniana con la pre 
sentazione di mons. Roberti 
Amadei. 
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Si arricchisce di nuove opere 
il Museo di arte sacra 

Mentre stanno maturande 
programmi ambiziosi per ren 
dere finalmente attuale il 
sogno di un grande Museo dio 
cesano così com’era vagheg 
giato dal vescovo mons. Adria- 
no Bernareggi, si è lieti dj 

Prima della conclusione, i 
card. Bernardin Gantin ha im 
prowisato in un perfetto italia 
no un breve discorso di salut 
e di ringraziamento. Chi v 
parla - ha detto tra l’altro i 
cardinale, che è Prefetto dell; 
Congregazione er i Vescovi - 
si sente coinvo to dal carismi f 
di Luigi Maria Palazzolo ; ~1 
carisma che si è irradiato fin 
agli ultimi, quelli che vengon 
da lontano e sono entrati pe 
ultimi nella famiglia dell; 
Chiesa. Dico “amen” perche i 
Palazzolo si e awicinato a 
Doveri e agli oppressi, affinchc 
:ssi potessero alzarsi in pied 
? rimanere in piedi, perche Ir 
gloria di Dio è l’uomo in piedim 

segnalare la continuità del flus 
30 di donazioni spontanee, che 
sono tali da incoraggiare le più 
Selle speranze. 
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Lunedì le celebrazioni del12 
iettimana conclusiva per il pri 
no centenario della morte d 
Luigi Maria Palazzolo sonc 
:ontinuate con la giornata d 
Ireghiera e di riflessione dedi 
:ata alle religiose. Ha celebra 
,o l’eucaristia padre Piergior 
iano Cabra, presidente nazio 
iale del Cism. 

Oggi è la giornata dei sacer 
loti. Una concelebrazione avrl 
uo 

f 
0 alle 10 nella prepositura, 

e i S. Alessandro in Colonn: 
: sarà presieduta dall’Arti 
Jescovo mons. Clemente Gad 
ii. 

A.B. 

Proprio in questi giorni si 4 
concluso l’iter burocratico del- 
la donazione al Museo di un 
iipinto della fine del Cinque- 
cento, di proprietà delle gentili 
;orelle prof. Luisa e prof. Ma- 
ria Meregazzi di Milano. Si 
tratta di una tela centinata raf- 
Figurante la SS. Trinita con la 
Vergine e Santi (tra cui S. Ales- 
sandro), già pala d’altare della 
cappella gentilizia dei santi 
Primo e Feliciano nella villa 
Alessandri in località ala Ci- 
prianabb di Cortenuova. Attri- 
buita dalla tradizione orale ai 
‘alma, è stato invece facile 
Ippurare che è del pittore cre- 
nonese Aurelio (Uriele) Gatti 
letto Sojano (15661629), assai 
attivo a Romano di Lombardia, 
confinante con Cortenuova, dal 
582 al 1599: suo, tra le altre 
:ose, il grandioso polittico che 
f nella abasilicau di S. Defen- 
lente, ritenuto il suo capolavo- 
‘0; e sua la tela della SS. Trini- 
a dipinta per la cappella della 
tocca e che si trova ora nel 
toretto di destra della preposi- 
urale. La pala Meregazzi ap- 
irodata al Museo diocesano of- 
‘re così agli studiosi di storia 
ocale un suo contributo per 
ma più puntuale valutazione 
iell’opera del Gatti e anche per 
a ricostruzione di uno dei tanti 

Grazie a una serie di donazioni 

La Banda della Ramera 
Dipinti di varie epoche, sculture e altri oggetti preziosi - Un 
patrimonio che si estende e che rende sempre più evidente 
la possibilità di dar vita a una raccolta di grande prestigio 

rivive la propria storia 

Il gruppo dei apionieri* del Corpo musicale della Ramera. 

RAMERA - Il Cor o musi- 
ale della Ramera, sa Ii ato 14 e 
omenica 15 giugno, festegge- 
B il traguardo del 35.0 anniver- 
srio di fondazione. Il presiden- 
? dott. Tomaso Carminati di 
‘illa d’Almè ed il vice presi- 

1 dente Luigi Rota di Petosino 
con il consiglio direttivo della 
banda hanno dichiarato: <Cele- 
briamo la ricorrenza del 35.0 di 
fondazione, esprimendo la 
gioia di essere un organismo in 
buona salute e di voler cresce- 

re e progredire nella stima ( 
nella considerazione. È owic 
che il mezzo che noi usiamo per 
solennizzare la nostra festa 3 
quello della musica. Ai genitor 
rivolgiamo l’invito ad indiriz 
zare i propri figli alla CO. 
noscenza di uno strumento mu 
sicale. Ogni anno, presso la 
nostra scuola vengono tenuti 
corsi di orientamento musica. 
le, aperti a chiunque desideri 
vivere in prima persona una 
esperienza così bella che, oltre 
ad arricchire culturalmente 
offre motivo per una sana vita 
comunitaria in società. 

Siamo profondamente grat: 
a tutta la popolazione della Ra. 
mera che con tanta sensibiliti 
comprende ed apprezza i nostr 
sforzi e ci è stata e continua ac 
essere larga di aiuti e di sugge 
rimenti. Estendiamo la nostra 
gratitudine all’Amministrazio 
ne comunale, alla Parrocchia 
ed ai vari enti per l’aiuto con 
Creto. Il momento gioioso dei 
35 anni non ci fa dimenticare 
le care persone che hanno fatte 
parte con diversi ruoli e che ora 
non sono più con noi a condivi- 
dere la letizia dei festeggia. 
menti>). 

Il programma della ricor 
renza sarà il seguente : sabata 
14 giugno ore 19,30 ritrovo pres- 
so il Centro giovanile della Ra- 
mera (apertura dei festeggia- 
menti); ore 20, presso il cine 
teatro Ramera : concerto della 
Banda musicale della Ramera 
col Coro Ramera ed esibizione 
delle majorettes di Bracca. 
Nell’intervallo, premiazione 
dei bandisti. Il concerto sarà 
diretto dal maestro prof. Luigi 
Bonasio di Chignolo d’Isola. 
Domenica 15 giugno ore 9 ritro- 
vo presso il bar Gasparini; ore 
lo,30 S. Messa nella parroc- 
chiale con accompagnamento 
della Banda e Coro della Ra- 
mera; ore 11,30 omaggio flo- 
reale ai bandisti deceduti, nei 
cimiteri di Ponteranica e Peto- 
sino ; ore 12,30 pranzo presso il 
ristorante Gasparini. 

Giovanni Noris 

6s. Trinith e Santi* di Aurelio Gatti (circa 
1590). 

aMadonna con il Bambinow (da Andrea Pre- 
vitali. Sec. XVI). 

Barriere architettoniche: quella della Sig.a Anna Maria 
Moroni Locatelli, che ha desti- 
nato al Museo una singolare 
Madonna in preghiera su tavo- 
la del primo Seicento. Commo- 
vente infine il gesto dei familia- 
ri del defunto Don Angelo Bo- 
nizzoni, i quali, attuando la sua 
volontà, in aggiunta a quanto 
da lui donato in vita, hanno 
fatto pervenire una tela d’epo- 
ca di S. Carlo Borromeo. 

db 

dorato* di Giuliano Antognoli, 
Roma; Un feudo nella discor- 
dia* di Giorgio Appolonia, Mar- 
nate (Va) ; <(L’ospite inattesob 
di Marina Caracciolo, Torino; 
(<Le notti di sua maest& di 
Fausto Federici, Roma; ~11 
turnovera di Marcello Foresti, 
Pavia; <<L’uomo che raccoglie- 
va i giornali>, di Antonio Pado- 
van, Pavia; ((Presenze vive 
nella casa del Foscolo a Pavia* 
di Gisella Passarelli, Milano; 
~~Dalia~~ di Stefano Passeri, 
Parma ; <<Barche morte)> di Ser- 
~~n~~~~~~el~~~~~~~l~~~~ 
lano. 

Il corrispettivo in denaro del 
premio non assegnato, verrà 
aggiunto alla somma raccolta 
con i contributi dei concorrenti 
e finalizzata al restauro di un’o- 
pera d’arte della Lombardia. 

La manifestazione si e svolta 
nella sala degli Affreschi del- 
1’Almo Collegio Borromeo di 
Pavia. 

L’on. G iavazzi 
a Como 

per un convegno 
sul aGoverno 
dell’ambiente» 

<(Verso il governo dell’am- 
biente : problematiche generali 
e contenuti tecnicim: ecco il 
tema di un convegno che si 
svolgerà a Villa Olmo di Como 
venerdì 13 giugno. Tra i relato- 
ri anche l’eurodeputato berga- 
masco on. Giovanni Giavazzi. 

Il Convegno è organizzato 
dall’Are in collaborazione con 
la Camera Ciaa di Como. 

ambienti culturali affermatisi 
in provincia ai margini delle 
grandi correnti eapadanem della 
fine del Cinquecento. 

Negli stessi giorni che vede- 
vano perfezionarsi questa ac- 
quisizione giungeva da Faenza 
una pregevole tavola pure del 
tardo Cinquecento, copia fede- 
le della Madonna col Bambino 
di Andrea Previtali che è al- 
l’Accademia Carrara (n. 113). 
Faceva parte della quadreria 
che il concittadino mons. Giu- 
seppe Batta lia, 

P 
vescovo di 

Faenza per o tre trent’anni, a- 
veva lasciato in morte a quella 
Diocesi. Grazie alla mediazio- 
ne del nipote Don Eugenio, in 
un recente incontro l’attuale 
vescovo di Faenza e Modiglia- 
no mons. Francesco Tarcisio 
Bertozzi accoglieva la propo- 
sta di farne dono al nostro Mu- 
seo, in omaggio alla memoria 
del compianto e beneamato suo 
predecessore. Sull’attribuzio- 
ne del dipinto si attende ora il 
responso degli studiosi, ma 
qualcuno ha già fatto il nome 
di Girolamo Colleoni e la cosa 
ci interessa molto da vicino. 

Ma nell’ultimo semestre si 
sono avute altre donazioni al- 
trettanto significative e ap- 
prezzate, come quella della 
sig.a Maria Giulia Benzoni 
che, con gesto di squisita libe- 
ralita, ha donato una serie di 
mobili antichi, tra cui una cas- 
sapanca e due cassettoni inta- 
gliati e intarsiati dei sec. XVI 
e XVII, o come quella del cano- 
nico mons. Giovanni Faggioli, 
Prelato d’onore di S.S., che si 
I privato per il Museo di un bel 
Crocifisso da tavolo del Sei- 
settecento, con parti finemente 
intagliate in legno di bosso; o 

- _-- _ - _- _ _~~ _ ~~ - 

iniziative a Torre Boldone 
per la loro abolizione 

Guardiamoci intorno : osser- 
iamo con attenzione gli ogget- 
che abbiamo vicino, valutia- 

io le strutture nelle quali ci 
&oviamo, pensiamo agli edifici 
Li-costanti dove siamo soliti 
ccedere. Possiamo notare fa- 
Ilmente quanta fatica, spesso 
nrtile ed inevitabile, siamo co- 
retti a fare per superare gli 
stacoli che incontriamo. Sca- 
!, porte strette, ascensori pic- 
)li, mobili troppo alti, prese 
I corrente troppo basse, gradi- 
i sproporzionati nei mezzi di 
*asporto, ecc. 
Tutti questi ostacoli possono 

ssere considerati come <<bar- 
ere architettoniche>) che im- 
rdiscono e limitano la mobili- 
L di ogni cittadino. Non si 
*atta perciò di un problema 
ne riguarda esclusivamente i 
ortatori di handicap. Le bar- 
ere architettoniche costi- 
liscono un handicap per tutti, 
nche se a pagarne maggior- 
lente le conseguenze sono le 
srsone già più svantaggiate. 
Per cercare di superare que- 

a situazione di ingiustizia e 
xitrosenso (non si capisce 
?rchC si debba vivere in un 
nbiente <<difficile>) quando è 
Issibile costruirlo e renderlo 
LU «facile>> per tutti) si è costi- 
lito a livello provinciale e re- 
Ionale un comitato promotore 
, una proposta di legge che 
revede -norme per l’abolizio- 

ne delle barriere architettoni- 
che>). 

Per appoggiare questa pro- 
nosta. che va nella nrospettiva 
di aumentare la &ibifità an- 
che nel paese di Torre Boldone, 
il gruppo Riccio organizza le 
seguenti iniziative: 
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Venerdì 13 giugno ore 20,30 
- Presso il Centro diurno per 
anziani, viale delle Rimem- 
branze Torre Boldone: incon- 
tro sul tema «Senza barriere, 
un paese per tutti>). Interverrà 
Ugo Albrigoni, del Comitato 
Promotore Provinciale per l’a- 
bolizione delle barriere archi- 
tettoniche. Proiezione di un 
filmato illustrativo. 

Domenica 15 giugno al matti- 
no - Sulla piazza della chiesa 
di Torre Boldone: raccolta di 
firme con la presenza di un 
notaio, per la proposta di legge 
regionale che prevede norme 
anti-barriere. 

Durante queste iniziative 
verrà esposta una mostra sulle 
barriere architettoniche esi- 
stenti a Torre Boldone. 

l Cristian Lastrego e Fran- 
cesco Testa con il libro *Giovanna 
alla festa del borgo* (Mondadori) 
hanno vinto la terza edizione del 
Premio alla fantasia ((Gianni Roda- 
riw dedicato alla letteratura giova- 
nile e organizzato a Orvieto dal 
distretto scolastico con la collabo- 
razione della Provincia di Terni, 
dell’Azienda di soggiorno e turismo 
e con il patrocinio della Regione 
Umbria, 

Mieibasket a Mozzo Il bergamasco 
Seqio Tina lia 
tra I ? segna ati 

al Premio Angelini 
La giuria del remio lettera- 

rio nazionale « 8 esare Angeli- 
nis, composta da: Alberico Sa- 
la, Carla Bordignon, Franco 
Cajani, Antonio Cantamesse, 
Sergio Fedeli, Edoardo Lazza- 
ra, Aligi Sussu, Giovanni Te- 
stori, Luciana Guicciardi 
Visconti ha assegnato per la 
sezione Studio sulla Lombar- 
dia,, il premio di un milione alla 
tesi di laurea di Mario Rizzo, 
intitolata : Senato, comunita 
locali, corporazioni, ateneo pa- 
vese nella “Visita General’ di 
Don Luis De Castilla 
(158187)~. Ha inoltre segnalato 
er la stessa sezione la tesi di 

B adre Francesco Calloni inti- 
tolata: (<Architettura ca 
na nell’antico ducato i Mila- cp 

pucci- 

no)>. 
La giuria, inoltre, ha ritenu- 

to di non assegnare il premio 
per la sezione <<Novella o rac- 
conto>> per la quale ha segnala- 
to i lavori: <<La, sul sentiero 

MOZZO - A Mozzo presso 
1 Palazzetto dello Sport si è 
enuto nei giorni scorsi il trofeo 
li minibasket al quale hanno 
bartecipato ben dieci squadre 
:omposte da ragazzini del pae- 
le. Lo scopo di questo incontro 
,portivo era di operare una 
ezione di natura ecologica u- 
#ando come contorno lo sport 
:on incontri amichevoli tra le 
lieci squadre di minibasket 
n-esenti. Più che manifestazio- 
ie sportiva è stata per i ragazzi 
m modo di venire a contatto 
:on la natura e di apprendere 
ramite un manifesto della Re- 
[ione Lombardia e con la colla- 
borazione delle guardie fore- 
#tali di Curno come si coltiva 

una pianta. c(LJna pianta è una 
cosa viva, aiutala.. . domani 
aiuterà tea>, diceva il manife- 
sto, dando degli utili consigli 
per come aiutare a crescere la 
piantina che veniva donata a 
ciascuno dei partecipanti alla 
manifestazione, presenti pure 
numerosi genitori e il presiden- 
te della Federazione pallaca- 
nestro, dr. Comotti. 

La manifestazione, all’in- 
segna dello sport e della natu- 
ra, si concludeva con la pre- 
miazione con medaglia ricordo 
al più piccolo atleta parteci- 
pante al trofeo di minibasket. 
(Foto GIORGIO PAOLI) 
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